TEST INVALSI

MOZIONE DELL’ASSEMBLEA SINDACALE DELL’ I. M. “Regina Margherita”

Quest’anno il Miur ha deciso di introdurre i Test Invalsi anche nelle seconde classi della Secondaria Superiore come strumento per valutare le “competenze” in “uscita” dal biennio. Lo ha fatto con una Nota [30 dicembre 2010, Prot. N. 3813] che introduce la valutazione degli apprendimenti in Italiano e Matematica e che, è scritto, “riguarderà obbligatoriamente tutti gli studenti delle predette classi delle istituzioni scolastiche, statali e paritarie”. 

Una prima questione riguarda lo strumento usato. Le Circolari, così come le Note ministeriali, non sono fonti del diritto: si limitano ad interpretare la legge esistente e a prevederne modalità applicative. La legge esistente da cui dovrebbe derivare l’obbligatorietà delle prove Invalsi è la L.53/2003, art. 3 § 1.b che assegna all’INVALSI il compito di effettuare “verifiche periodiche e sistematiche sulla conoscenza e abilità degli studenti e sulla qualità complessiva dell’offerta formativa”. Annualmente poi il MIUR affida ( fin qui l’aveva fatto solo per la primaria e la secondaria di I grado) mediante circolari “ad hoc” e note ministeriali gli specifici obiettivi di valutazione per l’anno scolastico in corso. Nessuno degli atti normativi citati ha il potere di intervenire su leggi vigenti, discendenti dagli artt. 3 e 33 della Costituzione, leggi che disciplinano il CCNL dei docenti, la funzione docente, l’autonomia scolastica, le quali si dimostrano in contrasto palese con le Prove Invalsi, peraltro non definite nella loro modalità dalla legge 53/2003, né demandate in essa ad alcuna specifica sede per la loro formulazione. 

Siamo contro quest’ ennesima prova della ormai diffusa ma illegittima consuetudine di intervenire attraverso atti amministrativi su questioni che devono essere affrontate in sede legislativa, atti che non solo sottraggono importanti questioni al controllo del Parlamento, ma in questo caso addirittura intervengono “a gamba tesa” sulla didattica, materia sulla quale invece è, per legge, il Collegio dei Docenti a doversi esprimere.

Una seconda questione riguarda la somministrazione e la correzione dei risultati dei test Invalsi .

Si tratta di attività aggiuntive non previste dal CCNL. Il carico orario dovrebbe quindi essere quantificato e deliberato dal Collegio dei Docenti e approvato dal Consiglio di Istituto prima di essere inserito all’interno dell’attività didattica. In ogni caso, trattandosi di un lavoro straordinario, esso non può in alcun modo essere imposto ai docenti.

Riteniamo che non si possa introdurre una novità rilevante, come l’adozione di test nella valutazione dei livelli di apprendimento degli studenti della scuola italiana, senza aver nemmeno consultato il mondo della scuola, che – peraltro – fin dalla fase sperimentale esprime motivate critiche all’Invalsi sia nel merito che nel metodo usato per redigere e somministrare le prove. 

I test Invalsi sono uno strumento inadeguato a “misurare” i livelli di apprendimento dei nostri alunni e alunne (si pensi alla loro incidenza obbligatoria negli esami di III Media!), ed oggi vengono utilizzate dal Ministero come uno strumento per “misurare”, attraverso i risultati conseguiti dagli studenti, la qualità della didattica delle scuole o, peggio, quella dei suoi docenti.

La nostra scuola pubblica, ferita nel suo mandato, vilipesa nelle professionalità, affossata da politiche di tagli scellerati, eufemisticamente definite “riordino e semplificazione” non può accettare nuove sferzate provocatorie.

La scuola democratica non è ostile alla valutazione in sé; è ostile a questa valutazione, ai termini pedestri e punitivi che la convogliano. Nei Paesi UE, con una cultura della valutazione ben più sviluppata e scientifica, con finanziamenti, formazione degli insegnanti, riconoscimento dei carichi di lavoro, le prove standardizzate nazionali vogliono monitorare e valutare le scuole e/o il sistema educativo nel suo insieme. I risultati, insieme ad altri parametri, sono indicatori della qualità dell’insegnamento e dell’efficacia generale di politiche e pratiche didattiche. Ad essere valutate non sono le prestazioni degli insegnanti, attraverso quelle dei propri studenti. Qui, invece, la neonata guerra santa della valutazione è indissolubilmente legata a “merito”, premialità, diversificazione di carriera: randello da agitare contro il fannullone che Brunetta e Gelmini vedono in ciascuno di noi.

Per questi motivi l’assemblea sindacale riunita l’11 Aprile 2011, dopo aver dato una valutazione negativa dei Test Invalsi che vengono proposti in una fase di politica scolastica caratterizzata da reiterate iniziative ministeriali volte a peggiorare l’offerta formativa, finalizzate esclusivamente a logiche di risparmio economico, e che appaiono come un tentativo di scaricare sui docenti e sugli studenti la responsabilità del peggioramento dei risultati ottenuti;

CONSIDERATO

· Che non esiste alcuna norma che preveda l’obbligatorietà della somministrazione delle prove INVALSI nelle scuole italiane da parte del personale docente;

· Che il contratto nazionale di lavoro non prevede alcun obbligo di questo tipo per gli insegnanti, né tra quelli di servizio né fra quelli della funzione docente;

· Che l’INVALSI è un organismo esterno alle istituzioni scolastiche ed autonomo, con propria funzione istituzionale e che pertanto non può avvalersi del personale docente, ma semmai dovrebbe esercitare la sua funzione all’esterno delle scuole stesse e con personale proprio

· Che tutte le attività connesse con le prove sono quindi lavoro aggiuntivo non professionalmente riconosciuto;

DELIBERA la propria NON DISPONIBILITA’ alla collaborazione per lo svolgimento delle prove INVALSI per l’anno scolastico 2010/2011.
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